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			If you can keep your head when all about you

			 Are losing theirs and blaming it on you.
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			Stefano Lucchini

			Chief Institutional Affairs and External Communication Officer

			Intesa Sanpaolo

			L’energia, dal confronto/scontro tra le nazioni per accaparrarsela e gestirla sino alle bollette che arrivano alle nostre famiglie, è uno dei temi centrali della nostra epoca. Dalla rivoluzione industriale fondata sul carbone, al petrolio, all’energia nucleare, all’idrogeno, alle cosiddette fonti rinnovabili si tratta di una materia che ci riguarda tutti molto da vicino, e non solo per via del clima sempre più estremo, e quindi per il suo utilizzo nella nostra vita quotidiana, ma anche per il suo enorme valore geopolitico. Il libro di Andrea Péruzy e Simona Benedettini crea uno spazio di conoscenza laica e consapevole, a partire dalla ricostruzione puntuale delle origini della crisi energetica e delle politiche di contrasto che ne sono seguite a livello UE e nazionale. Ciò permette di offrire un quadro di riferimento efficace affinché il lettore comprenda quali siano le reali cause degli aumenti dei prezzi energetici che si sono poi riflessi sull’economia domestica e sulla competitività delle imprese. In altri termini, è come se gli autori compissero una riconciliazione tra due mondi, quello dei tecnici e quello dell’opinione pubblica, spesso distanti nel dibattito sui grandi eventi contemporanei. 

			Si tratta di un merito davvero importante anche perché gli autori hanno saputo dipanare la dimensione internazionale della crisi energetica e declinarla nelle scelte che i grandi decisori sono chiamati a fare, a cominciare dalle priorità per il nuovo Parlamento europeo che si insedierà nel 2024, affinché indirizzi efficacemente i risvolti politici e geopolitici della crisi. Ed è nella identificazione degli interventi di politica energetica che la nuova compagine politica europea dovrà affrontare che Péruzy e Benedettini compiono un’ulteriore riconciliazione. Quella tra passato e presente, ricordandoci come l’Unione europa sia stata creata ispirandosi ai princìpi del mercato e della coesione tra Stati membri. Sono questi i due pilastri che, secondo gli autori, dovrebbero tornare a guidare le politiche energetiche del prossimo quadriennio di governo europeo. Le misure per garantire la sicurezza degli approvvigionamenti e calmierare l’impennata dei prezzi dell’energia, infatti, sono state spesso caratterizzate da iniziative nazionali poco armonizzate, anche a causa della necessità di intervenire in tempi brevi. Un atteggiamento che, suggeriscono Péruzy e Benedettini, sta mettendo a repentaglio la competitività dell’Europa sui mercati globali e che può essere superato solo riconciliandosi con i capisaldi che in passato hanno ispirato il disegno europeista. Solo così l’Europa potrà esercitare la propria leadership in un equilibrato e non ideologico processo di transizione energetica e ritagliarsi un ruolo più incisivo nello scenario geopolitico, essendo consapevoli che tornare a una politica europea di mercato e di coesione è solo il punto di partenza, cioè condizione necessaria ma non sufficiente: serve infatti una politica industriale chiara nella transizione di filiere sinora fondamentali (dove formazione, competenze e ricerca saranno determinanti) e la visione di nuovi obiettivi strategici.

			In questo quadro, Péruzy e Benedettini ritengono che l’Italia possa giocare le sue carte nel promuovere sia la sicurezza degli approvvigionamenti sia la leadership europea nel processo di transizione energetica attraverso il rafforzamento dei rapporti commerciali e politici con i Paesi dell’altra sponda del Mediterraneo.

			La nuova Unione dell’Energia è dunque un contributo che ha il pregio di coniugare la fruibilità e chiarezza dell’esposizione con la complessità dei temi trattati. Un aspetto, questo, sempre più raro nella comunicazione sui temi di carattere specialistico. Il dibattito intorno a questi fenomeni, infatti, sembra spesso polarizzarsi intorno a due mondi. Quello dei “tecnici”, inaccessibile al più vasto pubblico a causa del linguaggio aulico e talvolta criptico degli esperti. E quello del web dove, oramai, i social costituiscono il principale canale di informazione dell’opinione pubblica e del sentire comune. Negli anni, questa distanza ha limitato sempre più la capacità di dialogo tra esperti e opinione pubblica con la conseguente difficoltà di sviluppare un dibattito informato su questioni, come quella dell’energia, che hanno acquisito (e continueranno a farlo) sempre più valenza strategica nella sfera politica, economica e sociale.

		

	
		
			Introduzione

			Nel 2014 il Consiglio europeo ha incluso l’Unione dell’Energia tra gli obiettivi strategici dell’Unione europea. Con l’espressione “Unione dell’Energia” si fa riferimento alla strategia elaborata dall’allora Commissione Juncker per il perseguimento dell’indipendenza energetica, la lotta al cambiamento climatico e l’accesso all’energia attraverso un quadro di norme comuni e armonizzate tra Stati membri. 

			Sono trascorsi circa dieci anni dall’elaborazione della strategia energetica europea e diverse iniziative si sono susseguite a livello europeo per il compimento dell’Unione dell’Energia. Tra le più rilevanti, la presentazione nel 2019 dello European Green Deal, la proposta della Commissione europea circa le azioni da perseguire con riferimento ai diversi usi finali dell’energia per raggiungere la neutralità climatica al 2050. Nel 2021 è seguita l’adozione della European Climate Law che ha tradotto in una proposta legislativa gli obiettivi di decarbonizzazione fissati dallo European Green Deal e gli interventi a tal fine necessari. Per assicurare il raggiungimento del target al 2050, la legge sul clima ha inoltre stabilito un obiettivo di decarbonizzazione intermedio al 2030 consistente nella riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di almeno il 55% rispetto ai livelli del 1990. Nello stesso anno l’Unione europea ha adottato il Pacchetto Fit for 55 ossia un insieme di proposte di revisione della legislazione europea in ambito energetico per assicurare il raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione al 2030 e 2050 fissati nella European Climate Law. 

			Tali interventi sono stati tutti accomunati dalla convinzione condivisa tra Stati membri che la transizione energetica fosse il canale da privilegiare per il raggiungimento degli altri due obiettivi dell’Unione dell’Energia: indipendenza energetica e accesso all’energia per famiglie e imprese. Negli anni, infatti, la coesione dei Paesi europei sembra non essere mai vacillata nel definire misure di decarbonizzazione sempre più ambiziose, quanto condivisibili, per il perseguimento dell’Unione dell’Energia.

			La crisi energetica conseguente l’invasione russa dell’Ucraina di febbraio 2022 sembra però avere reso più difficile l’adozione di un percorso condiviso tra Stati membri rispetto al perseguimento degli obiettivi di decarbonizzazione. La difficoltà dei Paesi europei nel varare soluzioni comuni e armonizzate rispetto alla crisi energetica si è tradotto nella limitata tempestività dell’Unione europea nel fornire risposte alla crisi e, conseguentemente, nell’adozione di misure eterogenee da parte dei diversi Stati membri.

			Solo otto mesi dopo l’avvio della guerra tra Russia e Ucraina, infatti, l’Europa ha adottato le prime misure legislative con effetti vincolanti e immediati sugli Stati dell’Unione. Alla Comunicazione REPowerEU di maggio 2022, che esprimeva una mera strategia di azione, è seguito solo a ottobre il primo Regolamento UE con misure vincolanti per gli Stati membri. Senza considerare, inoltre, che gli interventi approvati a livello europeo sembrano spesso caratterizzarsi per condizioni di attuazione tali per cui non sempre realizzano una effettiva armonizzazione delle misure nazionali di contrasto alla crisi energetica.

			Il proliferare di politiche energetiche e industriali eterogenee tra Stati membri non potrà che produrre una disparità nella competitività dei singoli Paesi e, conseguentemente, un indebolimento della posizione dell’Unione europea sui mercati globali. Ciò anche per effetto dei cambiamenti in termini di relazioni commerciali e politiche tra Europa e resto del mondo che sono conseguite dalle politiche europee e dei singoli Stati membri in risposta alla crisi energetica. Tutti effetti, questi, che potrebbero causare un rallentamento del percorso di decarbonizzazione e, verosimilmente, un incremento dei suoi costi per tutti gli attori coinvolti nel medesimo.

			Questi pericoli non sono certamente sfuggiti alla Commissione europea che, a marzo 2023, ha pubblicato l’aggiornamento del quadro temporaneo in materia di aiuti di Stato adottato a seguito della pandemia COVID-19. Un intervento, quest’ultimo, che ha la finalità dichiarata di evitare la frammentazione del mercato interno europeo, assicurare l’armonizzazione nello sviluppo economico degli Stati membri e preservarne la competitività a livello globale con la finalità di assicurare il perseguimento degli obiettivi di decarbonizzazione a livello europeo.

			La nuova Unione dell’Energia investiga come la crisi energetica e le soluzioni che l’Unione europea e i singoli Stati hanno adottato stanno riscrivendo le politiche energetiche europee e i rapporti economici e politici tra Unione europea e resto del mondo. Dinamiche, queste, che si intrecceranno inevitabilmente con la costituzione nel 2024 di un nuovo Parlamento europeo su cui verte incertezza, necessariamente, rispetto alla caratterizzazione che intenderà dare al processo di decarbonizzazione europeo e, conseguentemente, ai rapporti politici e commerciali con il resto del mondo in campo energetico. 

			Il Capitolo 1 ripercorre le origini della crisi energetica e ne discute gli impatti sui mercati internazionali del gas naturale e dell’energia elettrica.

			Il Capitolo 2 offre un inquadramento delle misure adottate dai singoli Stati membri per contrastare gli effetti della crisi energetica sui mercati del gas naturale e dell’energia elettrica, identificandone le principali caratteristiche, e tracciandone differenze e parallelismi.

			Le evidenze emerse nel Capitolo 2 permettono di offrire, nel Capitolo 3, un quadro critico delle misure di politica energetica intraprese dall’Unione europea per fronteggiare gli effetti dell’invasione russa dell’Ucraina sui mercati energetici. 

			Il Capitolo 4 analizza gli effetti delle misure discusse nei Capitoli 2 e 3 sui rapporti economici e politici dell’Unione europea con le principali economie globali e sui nuovi equilibri geopolitici che le politiche energetiche europee potrebbero determinare. 

			Il Capitolo 5 discute il possibile ruolo dell’Italia nel mutato contesto energetico e geopolitico.

			Il Capitolo 6 discute come la crisi energetica e le risposte a questa fornite stiano configurando un modello di Unione dell’Energia lontano da quello previsto nel 2014 e affronta quale possa essere il percorso da intraprendere a livello UE per tornare a una Europa coesa e competitiva in ambito energetico e geopolitico.

			***

			La redazione di questo volume è terminata nel mese di maggio 2023. Pertanto, qualsiasi evoluzione possa essere avvenuta nel contesto normativo, di mercato e geopolitico europeo nel periodo intercorrente tra tale data e la pubblicazione dell’opera non ha potuto necessariamente trovare rappresentazione nei capitoli che seguono.

		

	
		
			capitolo 1

			Le nuove rotte del gas naturale

			Quando il 24 febbraio del 2022 l’esercito russo ha invaso l’Ucraina, nessuno avrebbe immaginato che questo drammatico conflitto, allora appena iniziato, avrebbe segnato un prima e un dopo nella politica energetica e nelle relazioni internazionali dell’Unione europea. Cittadini e imprese si sono ritrovati a fronteggiare prezzi di elettricità e gas senza precedenti e a vivere con lo spauracchio quotidiano di possibili razionamenti. La coesione degli Stati membri dell’UE, sino ad allora uniti nel definire obiettivi sempre più ambiziosi di decarbonizzazione, è stata messa a dura prova. Le priorità delle agende politiche nazionali sono state stravolte e si sono tutte concentrate sull’urgenza di garantire la sicurezza delle forniture energetiche. Le relazioni internazionali dell’UE e dei suoi Paesi sono cambiate radicalmente. La Russia, infatti, non era più il partner affidabile per l’approvvigionamento della principale fonte di consumi finali di imprese e famiglie in Europa: il gas naturale. 

			Nel 2021, l’Unione europea ha importato dalla Russia circa 155 miliardi di metri cubi di gas naturale (pari al 45% delle importazioni complessive) di cui 15 miliardi di metri cubi nella forma di gas naturale liquefatto (GNL). Germania e Italia sono gli Stati che più hanno importato gas dalla Russia: 22% e 19%, rispettivamente, delle importazioni di gas naturale della UE27 dalla Russia (Figura 1).

			In poco meno di un anno, a fine 2022, le importazioni europee di gas naturale dalla Russia si sono ridotte a circa 67,6 miliardi (Figura 2). I volumi medi settimanali importati hanno osservato una contrazione di circa il 55% passando dai 2,8 miliardi del 2021 agli 1,2 miliardi del 2022. Nelle ultime dieci settimane del 2022, si sono ulteriormente ridotte a un valore medio settimanale di 586 milioni di metri cubi contro i circa 2,6 miliardi dello stesso periodo dell’anno precedente. 
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			Figura 1: Percentuale di importazione di gas naturale dalla Russia per Stato membro sul totale delle importazioni UE27. Fonte: Eurostat.1
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			Figura 2: Importazioni di gas naturale della UE27 dalla Russia. Confronto tra 2021 e 2022. Fonte: Bruegel.2

			Le continue minacce di Mosca di interrompere le forniture di gas verso l’Europa, prima, e la concreta riduzione dei flussi, poi, ha indotto i Paesi europei e la stessa UE a stipulare nuovi accordi di importazione con Paesi alternativi alla Russia. A marzo 2022, infatti, il Governo russo ha minacciato di interrompere le forniture di gas all’Europa qualora i Paesi ostili – in quanto colpevoli di avere varato sanzioni contro il sistema finanziario russo che avevano indebolito il potere di acquisto del rublo3 – non avessero onorato i contratti in essere con pagamenti in moneta russa.4 A questo ricatto, Mosca ha fatto seguire, da giugno 2022, la progressiva riduzione dei flussi di gas naturale che, attraverso diversi gasdotti, portano il gas russo in Europa (Figura 3). A settembre 2022, i flussi dal gasdotto Nord Stream 1 (che dalla Russia, attraverso il Mar Baltico, arriva in Germania) si sono definitivamente azzerati. Analogamente quelli dal gasdotto Yamal (che parte dalla Russia e arriva in Germania attraversando la Bielorussia e la Polonia) e quasi pressoché nulli sono diventati i transiti via Ucraina. In particolare, sul gasdotto Yamal i flussi si sono dapprima ridotti per effetto dell’interruzione delle forniture di gas decisa dalla Russia come conseguenza del rifiuto della Polonia di utilizzare la moneta russa per onorare i contratti di fornitura. In risposta allo stop delle forniture da parte di Mosca, il Governo polacco, tramite l’operatore polacco del gasdotto Yamal (Gaz-System), ha poi rescisso il contratto di trasporto con Gazprom impedendo così a quest’ultimo di utilizzare il gasdotto Yamal per la consegna di gas in Europa.5
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			Figura 3: Forniture di gas naturale dalla Russia verso l’Europa. Anni 2021 e 2022. Fonte: Bruegel.6

			Tuttavia, se il peso delle esportazioni di gas naturale della Russia verso l’UE27 (sul totale delle esportazioni di gas russe) si è ridotto significativamente nel tempo, è altrettanto vero che questa contrazione nelle vendite non si è tradotta in una riduzione dei ricavi conseguiti da Mosca (Figura 4). 
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			Figura 4: Esportazioni in volumi e valore di gas dalla Russia verso l’UE. Fonte: Bruegel.7

			A fronte della contrazione dell’offerta di gas russo verso l’Europa, infatti, si è osservato un progressivo incremento dei prezzi del gas i quali, anche in virtù della concorrenza di altri fattori, hanno toccato valori record e imprevedibili consentendo a Mosca di incrementare i profitti dalla vendita di gas naturale. 

			La Figura 5 riporta l’evoluzione dei prezzi medi mensili del gas naturale nel periodo marzo 2021-febbraio 2023 osservata sul mercato TTF (Title Transfer Facility), il mercato olandese di riferimento europeo per le quotazioni di gas naturale. La Figura riporta le quotazioni future relative ai prodotti con scadenza month-ahead. Nel periodo in questione si osserva una progressiva crescita dei prezzi del gas i quali dopo l’invasione russa dell’Ucraina (da febbraio 2022 in poi) si sono assestati intorno a un valore medio di €150/MWh. Nello stesso periodo dell’anno precedente, la quotazione media del gas naturale si aggirava intorno a €55/MWh. Nell’agosto del 2022, complice l’annuncio della Russia di fermare il gasdotto Nord Stream 1 nel mese di settembre per lavori di manutenzione, i prezzi al TTF hanno registrato un picco storico sfiorando quota €339,15/MWh. Dallo stop per presunti lavori di manutenzione, il gasdotto Nord Stream 1 non ha più ripreso l’operatività. Nel corso dei primi mesi del 2023 si è assistito a un allentamento delle tensioni sui prezzi del gas, che a maggio 2023 sembrano essere tornati a valori pre-crisi ossia inferiori a €30/MWh.
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			Figura 5: Prezzi del gas naturale registrati sul mercato TTF. Periodo: marzo 2021-febbraio 2023. Fonte: ICIS Heren.

			A determinare tale discesa nei prezzi del gas è stata la riduzione dei consumi di gas naturale nel comparto industriale (Figura 6), conseguente all’incremento dei prezzi registrato nei mesi precedenti, e negli usi residenziali, per effetto delle più miti temperature invernali rispetto al precedente anno. In ultimo, l’arrivo della primavera ha contribuito all’ulteriore abbassamento dei prezzi.
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			Figura 6: Riduzione della domanda di gas naturale per Stato membro nel 2022 rispetto alla media dei consumi 2019-21. Fonte: Bruegel.8
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			Figura 7: Livello degli stoccaggi in UE27. Confronto anni 2021-22-23. Fonte: AGSI.9

			La stagione invernale 2022-2023 meno rigida ha determinato inoltre un livello di riempimento degli stoccaggi più elevato rispetto alla media stagionale degli anni precedenti, contribuendo così a determinare una condizione di relativa abbondanza di gas sui mercati. Nel 2022 la domanda di gas naturale della UE-27 si è contratta, infatti, di circa il 12% rispetto alla media dei consumi degli anni 2019-2021 (Figura 6). La maggiore riduzione si è registrata nel comparto industriale (-15%) e residenziale (-15%), seguito da quello termoelettrico (-2%). Germania, Italia e Olanda sono gli Stati membri che hanno registrato la maggiore flessione nei consumi. La riduzione nella domanda di gas ha permesso altresì di fare un affidamento maggiore sugli stoccaggi, i quali sono rimasti a un livello ben al di sopra la media stagionale (Figura 7). 

			In quale misura i diversi fattori abbiano contribuito alla discesa dei prezzi del gas naturale è difficile da identificare. Certamente, oltre a ragioni riconducibili ai cosiddetti fondamentali di mercato, la rapida sostituzione del gas russo con fonti di approvvigionamento alternative ha contribuito ad allentare le tensioni sui prezzi sottraendo la possibilità alla Russia, di fatto, di utilizzare la dipendenza dei Paesi europei dal suo gas come arma di ricatto. Il gas russo è stato sostituito dall’Unione europea prevalentemente attraverso un incremento delle importazioni di GNL, che a fine 2022 rappresentavano circa il 36% delle importazioni complessive dell’Unione europea (il 20% nel 2021) (Figura 8). 
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